Capitolo sulla Politica – Dossier sul rapporto fede-politica 

Tratto da un intervento di S.E.mons.Rino Fisichella

Rettore della Pontificia Università Lateranense

Viviamo un momento importante della storia. I grandi cambiamenti che sono sotto i nostri occhi coinvolgono in modo particolare la mutazione dei paradigmi di pensiero che dall'antichità ai nostri giorni si sono sviluppati in maniera dinamica, ma coerente. Il pluralismo di posizioni presente nella società impone ai credenti, di volta in volta, una riflessione che si faccia carico non solo di chiarificare i concetti in questione, ma anche di codificare nuovi linguaggi che esprimano con coerenza i contenuti di sempre e ne supportino i conseguenti stili di vita.

La ricchezza del nostro pensiero, che si fa forte di duemila anni di storia e di tradizione filosofica, letteraria e scientifica è di notevole supporto a ogni cultura che voglia sviluppare in sé concetti e linguaggi che mostrino il reale progresso verso cui si è indirizzati. Una società che volesse escludere o solo emarginare il fenomeno religioso sarebbe per ciò stesso destinata a una inevitabile autodistruzione. In ogni tempo, in ogni cultura che abbia creato progresso e sia stata promotrice di ricchezza intellettuale, la religione è sempre stata presente come forte strumento di coesione per la società. Anche il legislatore, ieri come oggi, quando non esclude la religione dalla sua analisi può avere garanzia di un coerente impegno per il bene di tutti.

La stessa concezione di democrazia che si è imposta nella modernità, d'altronde, non avrebbe potuto neppure essere concepita se il cristianesimo non avesse posto le premesse fondamentali per la sua genesi e il suo sviluppo.

Un primo principio fondamentale per la fede e la politica è certamente il mantenimento della propria sfera di autonomia. Le radici di quella sana distinzione tra Chiesa e Stato appartiene proprio a noi. "Date a Cesare quello che è di Cesare e a Dio quello che è di Dio" (Mc 12,17), permane come il criterio fondamentale a cui Chiesa e Stato si richiamano per giustificare il proprio spazio di intervento. Una traduzione corretta dovrebbe dire: "Date a Cesare quello che è di Cesare, ma date a Dio quello che è di Dio". Si deve, dunque allo Stato ciò che gli appartiene e questo impedisce al cristianesimo di pensare in termini di teocrazia. A Dio, però, appartiene l'uomo che è stato creato a sua immagine. Quanto Gesù attesta è che si deve riconoscere, anzitutto, la volontà di Dio. 

Il cristianesimo, a differenza di altre religioni, non si è mai voluto proporre come religione di Stato, ma ha sempre cercato di distinguersi dallo Stato. 

Nel contesto contemporaneo, i cattolici sono provocati a prendere in maggior considerazione alcune tematiche che sono in primo piano nell'agone politico. Laicità, comunque, non si contrappone a fede. Essa indica, piuttosto, un modo di riflettere, di analizzare e di produrre idee e contenuti che indipendentemente dalla fede fanno leva sulla forza di una ragione libera di ricercare la verità e di proporla quando l'ha trovata.

Ritorna in questi giorni con una forte carica di arroganza il comando laicista: sileant catholici in campo alieno. I cattolici non prendano la parola su questioni che non li riguardano. Sorge spontanea la domanda: ci sono questioni che non devono interessare il mondo cattolico? Potrebbe essere, ma vorremmo essere noi a deciderlo. Quando, tuttavia, si parla di problematiche che toccano in primo piano la natura umana, i principi su cui si è costruita e sviluppata la civiltà a cui apparteniamo e le leggi a cui dovrei obbedire io e il popolo cristiano che ha sempre manifestato lealtà nei confronti dell'autorità costituita (cfr Rm 13,1-7; 1 Tm 2,2; 1 Pt 2,13-17), allora l'imposizione del silenzio diventa una violenza. I cattolici hanno acquisito una maturità tale nei duemila anni di storia che li ha portati a condividere una responsabilità civile e sociale da cui non possono esonerarsi neppure se lo volessero. Verrebbero meno nel loro stesso compito di credenti che li obbliga a impegnarsi nel mondo per trasformarlo a servizio dell'uomo.

Che cosa ci fanno i cristiani in politica? 

di Raffaele Cananzi 

È sempre più diffusa l'opinione che la politica sia un luogo di pericolo morale, anche a causa delle frequenti accuse di arrivismo, di idolatria del potere, di egoismo, di corruzione nei confronti degli uomini del governo, del parlamento, della classe dominante, del partito. 

Una visione che influenza anche i cattolici e produce in loro due diversi atteggiamenti: per chi è indifferente o pensa che l'attività politica sia poco importante, c'è il rischio-tentazione di separare nettamente la fede dalla politica, come se le due sfere non avessero attinenza; in quanti, invece, ritengono che la politica sia importante anche nelle società contemporanee nasce il rischio-tentazione opposto, cioè quello di identificare o confondere fede e politica.
Punto di partenza: il fondamento biblico

Già nella Genesi , l'uomo, creato a immagine e somiglianza di Dio, è il «signore» della terra. Suo compito è «coltivarla e custodirla». Sempre nell'Antico Testamento (vedi l'Esodo ), Dio libera il suo popolo dall'Egitto e ne fonda il cammino verso la terra promessa sulle dieci «parole». Il patto religioso con Dio si traduce per i liberati e per i riscattati nell'impegno di amare Dio e il prossimo. Sul piano sociale e politico, questo amore diventa giustizia. Alla giustizia biblica si accompagna, come forma di servizio e di attuazione, il diritto.

Con Gesù, il regno di Dio irrompe nella storia umana. L'amore, proclamato e vissuto da Gesù, è quello di Dio Padre misericordioso. «Questo amore gratuito, radicale e universale - afferma il biblista Rinaldo Fabris - è la giustizia sovrabbondante che porta a compimento le esigenze etiche annunciate profeticamente nel decalogo». Il regno di Gesù non è di questo mondo, pur essendo già in questo mondo. 
La vocazione del fedele laico

Il mondo è la dimensione tipica del fedele laico. Studio, lavoro, matrimonio, famiglia, cultura, volontariato, politica non sono solo situazioni esteriori, ma anche le dimensioni attraverso cui il laico è chiamato a contribuire alla santificazione del mondo. Egli vive pienamente queste realtà, impregnandole di spirito evangelico.

Innanzitutto, i cristiani, pur avendo consapevolezza che il Regno di Dio non si realizza appieno nella città dell'uomo, hanno il dovere di lavorare in questo mondo per rendere la città dell'uomo, per quanto è possibile, un'anticipazione e un riflesso della città di Dio; secondariamente, essi devono sforzarsi di compiere fedelmente i propri doveri terreni perché, come scritto nella Costituzione pastorale Gaudium et spes , «il cristiano che trascura i suoi impegni temporali, trascura i suoi doveri verso il prossimo, anzi verso Dio stesso, e mette in pericolo la propria salvezza eterna». La politica, poi, non è tutto ma ha una grande importanza perché è il mezzo per risolvere i problemi delle società contemporanee. È fondamentale per un servizio di giustizia e di umanizzazione della persona e della società.
L'esortazione apostolica Christifideles laici di Giovanni Paolo II si spinge oltre: «I fedeli laici non possono affatto abdicare alla partecipazione alla politica». Dalle considerazioni sopra svolte si traggono due conclusioni.

La prima: la politica appartiene, nella visione cristiana, alla sfera delle attività umane; anzi è la più alta delle attività, perché tende a risolvere globalmente i problemi dell'uomo, delle comunità, dell'umanità; ha un fine di giustizia, di diritto, di solidarietà, di bene comune. Cosa questo fine significhi oggi e in quali forme si concretizzi cercherò di dire in un prossimo articolo.

La seconda: i fedeli laici hanno il dovere di offrire il loro competente contributo all'attività politica, impregnandola di spirito evangelico e nella forma di servizio, per rendere sempre più umana e fraterna l'organizzata convivenza degli uomini.

Fede e politica equilibrio possibile 

Da quanto fin qui detto, i fedeli laici non possono separare il loro vissuto dalla politica, pur con diverse responsabilità. Tanto meno la loro vocazione può esprimersi in una fuga spiritualistica. Il laico, grazie al suo essere nella Chiesa, è posto nella condizione di rendersi fedele testimone dei valori umani ed evangelici della politica: libertà, giustizia, solidarietà, dedizione fedele e disinteressata al bene di tutti, stile semplice di vita, amore preferenziale per i poveri e gli ultimi. Fondamentale è esercitare - come chiarisce l'esortazione apostolica Christifideles laici - «lo spirito di servizio, che solo, unitamente alla necessaria competenza ed efficienza, può rendere trasparente e pulita l'attività degli uomini politici» ed eliminare tentazioni «quali il ricorso alla slealtà e alla menzogna, lo sperpero del pubblico denaro per il tornaconto di alcuni pochi o con intenti clientelari, l'uso di mezzi equivoci o illeciti per conquistare, mantenere e aumentare ad ogni costo il potere». Anche il politico cristiano è consapevole che il piano della fede si distingue dal piano della politica e sa che non tutti i suoi avversari sono credenti. Per questo non imporrà la sua visione, ma cercherà di dimostrarne la bontà e il valore aggiunto, usando argomenti umani e razionali. Si sforzerà di ottenere una mediazione il più vicina possibile ai suoi valori, nel rispetto della dialettica democratica. 

Tra fede e politica non v'è una separazione, ma non v'è neppure una «identificazione» o «confusione», anche se v'è certamente un punto di convergenza che è l'uomo, la sua dignità, la sua sempre più piena umanizzazione.  

Da un discorso di Papa Benedetto XVI

Da parte nostra, vale la pena rifarsi a qualche considerazione di fondo sul rapporto fede e politica e sulle possibili strumentalizzazioni. La distinzione tra la sfera della politica e la sfera della fede appartiene proprio alla grande tradizione del cristianesimo. La troviamo nella parola di Gesù, "Date a Cesare quel che è di Cesare, a Dio quel che è di Dio", che esclude l’idea di una teocrazia, di una politica determinata dal dettato della fede, ma esclude anche una sorta di mutilazione della ragione, rendendola cieca e sorda ai grandi imperativi etici, che devono determinare tutte le decisioni concrete per il perseguimento del bene comune e la costruzione della "città dell’uomo". Non si devono perciò confondere fede e politica fino a ridurre la fede alla politica o la politica alla fede, per cui né la politica può essere messa a servizio della fede e della sua propagazione, né la fede può essere usata e sfruttata per fini politici o servire per conservare o giustificare il potere o la politica di uno Stato. E tuttavia, come si deve respingere la confusione o la riduzione dell’una all’altra, si deve parimenti respingere la separazione tra fede e politica. La fede, infatti, ha bisogno di una traduzione politica da parte del credente, che la attua perseguendo il bene di tutti i cittadini, senza alcuna esclusione; a sua volta il credente che fa politica ha bisogno di trarre dalla fede ispirazione, forza e stile. Spesso – ci pare – manca anche lo stile.

Quale rapporto fra fede e politica?

La storia, anche recente, insegna che tra adesione alla fede cristiana e militanza politica non c'è una incompatibilità di principio, ma nemmeno una continuità scontata. In linea teorica, si possono dare tre modelli di rapporto fecle-politica`, dei quali solo il terzo è proposto dall'insegnamento sociale della Chiesa come legittimo:

a) Estraneità reciproca. Da una parte la fede si tiene fuori dalla politica, dall'altra la politica non vuol lasciarsi interpellare dalla fede:

- nel primo caso, si ha un cristiano che non si sente a casa propria in questo mondo; che ritiene irrilevante o indifferente lavorare per il bene comune dei cittadini; che fugge dalla politica, forse per timore di "sporcarsi le mani";

- nel secondo caso, si ha un cristiano che esercita attività politica, ma crede di dover lasciar la sua fede "fuori della porta": la ritiene utile solo per praticare atti di culto privati e non per verificare se la sua pratica politica è conforme o meno al vangelo.

In ambedue i casi non si prende sul serio né la fede né la politica. La fede viene qui spiritualizzata o privatizzata, separata comunque abusivamente dal vissuto concreto e professionale dell'uomo credente.
b) Confusione reciproca. Al contrario dei due casi precedenti, si può avere una confusione o assorbimento reciproco tra fede e politica:

- quando si utilizza la fede come copertura a un sistema politico o a un'ideologia (poco importa se di destra o di sinistra o di centro): qui la fede viene ridotta a politica;

- quando si vogliono dedurre le regole della politica dalle credenze religiose o quando si vuol praticare la politica come fosse una religione: qui è la politica che viene ridotta a fede.

Ambedue i casi corrispondono a quei fenomeni patologici che vanno sotto il nome di fondamentalismo, integrismo, clericalismo. Nella storia si ricordano analoghi fenomeni come quelli del costantinismo, del cesaropapismo, della teocrazia.

c) Autonomia reciproca. Il rapporto corretto è quello che rispetta l'autonomia delle regole proprie e della fede e della politica. Da una parte, la fede è adesione a un regno «che non è di questo mondo », adesione a un progetto che va oltre la storia (dimensione escatologica della salvezza) e tuttavia non è estraneo alla nostra storia, anzi ne è come il metro di giudizio. Dall'altra, la politica è l'organizzazione della "città dell'uomo" in vista di costruire il bene comune della società civile, ma per chi è credente ogni attività temporale, compresa quella politica, non ' indipendente dalle esigenze evangeliche. Il vangelo, per esempio, addita ideali di giustizia e di amore che vanno tradotti anche nella prassi politica, senza per questo "confessionalizzare" programmi o partiti politici. I cristiani infatti possono militare politicamente in diversi partiti politici (pluralismo politico dei cattolici).

Questa autonomia reciproca tra fede e politica sta alla base della stessa autonomia istituzionale tra Stato e Chiesa: né lo Stato privilegia una particolare confessione religiosa, né la Chiesa appoggia un particolare sistema o modello politico. 

Diverso il caso della Chiesa anglicana o di quelle ortodosse, dove vigono tuttora stretti legami storicamente contratti tra "politico" e "religioso". Per il cattolicesimo, il concilio Vaticano II ha avuto parole chiare in proposito): «La comunità politica e la Chiesa sono indipendenti e autonome l'una dall'altra nel proprio campo. Tutte e due, anche se a titolo diverso, sono a servizio della vocazione personale e sociale delle stesse persone umane [ ... I. La Chiesa si serve delle cose temporali nella misura che la propria missione lo richiede. Tuttavia essa non pone la sua speranza nei privilegi che le vengono offerti dalla autorità civile. Anzi essa rinunzierà all'esercizio di certi diritti legittimamente acquisiti, ove constatasse che il loro uso potesse far dubitare della sincerità della sua testimonianza » (Gaudium et spes, 76).
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